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Oggi più che mai, capire cosa rende un territorio davvero attrat-
tivo per le piccole e medie imprese è fondamentale. Quando un 
imprenditore deve decidere dove investire e far crescere il proprio 
business, scegliere il posto giusto può fare davvero la differenza. 
Ma quali sono gli elementi che fanno di un territorio il luogo ideale 
per una Pmi?

Per rispondere a questa domanda, abbiamo parlato con Dario 
Musolino, economista regionale e ricercatore affiliato al Green 
dell’Università Bocconi e all’Università della Valle d’Aosta, che 
ci ha spiegato quali sono gli elementi chiave che le Pmi devono 
tenere in considerazione prima puntare su un territorio.

ATTRATTIVITÀ, GLI ELEMENTI CHIAVE 
PER ATTIRARE LE IMPRESE
Secondo Musolino, un territorio davvero attrattivo nasce dall’in-
treccio di diversi fattori che, messi insieme, creano un ambiente 
fertile per le imprese. Tra questi, le infrastrutture sono essenziali: 
«Sono necessari aeroporti, strade e porti che permattono alle im-
prese di muoversi facilmente e collegarsi anche ai mercati esteri. 
Se un territorio offre queste infrastrutture efficienti, diventa mol-
to più appetibile».

Ma non bastano le strade o i mezzi di trasporto: un altro elemento 
chiave è il capitale umano, ovvero la presenza di professionisti 
qualificati che sappiano sostenere la crescita delle imprese: «Ave-
re a disposizione competenze diverse e specializzate sul territorio 
aiuta le imprese a svilupparsi e a trovare risorse pronte a rispon-
dere alle loro esigenze». 

A questo si aggiunge la qualità delle istituzioni. Non è raro che la 
burocrazia rappresenti un ostacolo per le Pmi: «La pubblica ammi-
nistrazione deve essere efficiente, perché gli imprenditori hanno 
spesso rapporti con l’amministrazione per vari motivi. Un’ammini-
strazione che funziona e che riesce a ridurre la burocrazia rappre-
senta un vero supporto per chi vuole investire».

Infine, un fattore che non va mai trascurato è la sicurezza: non 
solo personale, ma anche economica e sociale, perché è su que-



sto terreno di stabilità che le imprese si sentono più serene a 
investire e svilupparsi.
Un esempio concreto è il territorio di Milano: uno spazio denso di 
infrastrutture, trasporti, università e un’amministrazione che, pur 
con le sue complessità, riesce a garantire un buon livello di effi-
cienza. «Lì il mercato è ampio e dinamico, capace di soddisfare sia 
la domanda dei consumatori sia quella B2B».

L’IMPORTANZA DELLE RELAZIONI IN UN TERRITORIO
Un altro aspetto fondamentale è la qualità delle relazioni tra impre-
se, istituzioni e comunità locali. Un fattore in cui non conta solo il 
numero delle aziende presenti, ma quanto queste siano integrate 
in una rete di scambi e collaborazioni.

«Le relazioni sono importanti. Quando un’impresa decide di localiz-
zarsi in un territorio ovviamente attiverà rapporti con i propri clien-
ti, con i fornitori, e magari anche rapporti con il mondo del lavoro, 
associazioni imprenditoriali, associazioni di utilità. Quindi quanto 
più un territorio in questo senso è sano, è robusto, è coeso, in ter-
mini anche di tessuto socio-economico e socio-istituzionale, tanto 
più è attrattivo» spiega Musolino.

In molte aree italiane, soprattutto in Lombardia e Piemonte, i di-
stretti industriali incarnano questa idea. Sono territori dove impre-
se dello stesso settore lavorano fianco a fianco, supportate da 
istituzioni e associazioni locali, creando un sistema integrato.
Questo permette uno scambio continuo di conoscenze, favorisce 
investimenti esteri, soprattutto attraverso fusioni e acquisizioni 
di aziende già radicate nel territorio. La rete di clienti, fornitori e 
istituzioni diventa così una risorsa preziosa che rende il distretto 
particolarmente attrattivo.

La chiave è dunque un equilibrio tra quantità e qualità delle rela-
zioni: non servono solo tante imprese, ma soprattutto un sistema 
coeso che sappia generare valore condiviso.

L’IMPORTANZA DI INNOVAZIONE E FORMAZIONE
Ultimo, ma non meno importante, il tema dell’innovazione. Per Mu-
solino, la presenza di università, centri di ricerca e laboratori è 



essenziale per creare un terreno fertile dove possano nascere 
startup e nuove imprese. Una correlazione legata sia all’innova-
zione “formale”, ma anche a quella “informale”: una conoscenza 
che si trasmette attraverso relazioni quotidiane e collaborazioni. 
«L’innovazione tacita è quella che si diffonde in modo non ufficiale, 
per esempio con il passaparola o l’interazione continua tra pro-
fessionisti e ricercatori, e questa è fondamentale per far nascere 
nuove idee e progetti».

Un esempio concreto arriva da Torino e Milano, dove i poli univer-
sitari svolgono un ruolo centrale. «C’è un grande lavoro a livello 
laboratoriale e di ricerca. Questi poli sono vere e proprie fucine di 
talenti e conoscenze che possono trasformarsi in una rete di star-
tup, proprio grazie a questa vicinanza e collaborazione continua».
Inoltre, sottolinea, le università sono sempre più organizzate per 
supportare l’imprenditorialità: «Hanno centri di trasferimento tec-
nologico, strutture dedicate a generare iniziative imprenditoriali 
legate alla ricerca scientifica e tecnologica. Questo rende il terri-
torio un ambiente fertile dove l’innovazione non resta confinata 
nei laboratori, ma si trasforma in progetti concreti, nuovi prodotti 
e servizi».

L’innovazione, quindi, passa anche dalla capacità di un territorio di 
mettere in circolo conoscenza, idee e competenze, creando un eco-
sistema dove nascere e crescere diventa naturale e stimolante. 


